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Ebbene sì, nostro zio, il nostro buon zio - fatevene una ragione - non è solo una scalmanata macchina distruttrice di uomini e donn… ehm ehm, un equilibrato raddrizzatore di schiene storte volevamo dire, ma anche un appassionato collezionista di tutto ciò che possieda un minimo di valore antiquario sul tema artistico della marineria a vela attraverso i millenni. Questa bella passione il Zio la deve al Nonno, suo padre, che fin da piccolo lo trascinava a suon di randellate sulla test… ehm, a passeggio per mano, come solo un padre affettuoso che tiene ben in conto l’educazione del proprio figliolo farebbe, a presenziare alle pericolose contrattazioni svolte per lo scambio di ingenti mallop… no, cioè, di merci da barattare nei porti più malfamat …, nei porti più affollati dei cinque continenti geografici. Beh, a voler essere sinceri, certo è che la collezione antiquaria di nostro zio non si può neppure mettere a confronto con quella ricchissima del nostro buon nonnino, sia chiaro, che vanta pezzi unici rubati anche dai musei più rinomat … ehm ehm, acquistati in modo assolutamente trasparente e legale alle prestigiose aste di Sotheby’s e Christie’s. Il Papà invece, quello sporco ubriacon… cough cough!, quel fine enologo si diletta, quando non stupra e ammazz … ehm, quando non tira avanti la carretta per quei dannati figli e figlie, a collezionare preziose bottiglie d’annata, che poi scol…, che poi offre agli amici alcolizzati organizzando violente org … Ehi, ehi, ma che andiamo dicendo?! Straparliamo, è evidente! Oggi, vai a capire perché, facciamo una fatica dell’anima a scrivere un coerente racconto adoperando parole giuste e oneste che rendano onore al Nonno, al Papà e al Zio, nostri e vostri parenti strettissimi, che ognuno di noi deve giocoforza rispettare, essendo costoro i veri capisaldi della civilizzazione umana e senza i quali le generazioni future non potranno aver garantito un futuro di pace e prosperità. Dunque, ci scusiamo con i nostri fedeli lettori che tanto amano la Famiglia dei Milan se questa storia l’abbiamo iniziata a singhiozzo e in modo assai confuso, più per la nostra mente vaga che per onor di cronaca. E la cronaca in questione vuol narrare non tanto delle ricchezze artistiche accumulate dal nostro bravo nonnino in secoli di duro lavoro marittimo oppure dei seri studi da sommelier svolti da nostro padre nelle cantine vinicole di tutto il mondo, ma di un’azione ignobile perpetrata ai danni di nostro zio, del nostro buon zio, che fidatosi dei mali consigli di un certo suo marinaio, tal De Collezionistibus, in combutta con Alì Arraffat Ben Ladròn, sedicente blasonato antiquario mediorientale, l’ha preso in cul... ehm ehm, ne è stato abilmente turlupinato. Da questa brutta storia però, di cui purtroppo siamo stati testimoni anni orsono quando eravamo fidi marinai dei Milan e che ora ci apprestiamo per l’appunto a sviscerare con dovizia di particolari – ahinoi, in senso letterale del verbo svi-sce-ra-re – siamo giunti alla formulazione di un’utile massima che volentieri regaliamo ai posteri senza chieder nulla in cambio. Tale massima, che si comprenderà appieno, ne siamo sicuri, alla fine di questi bestial…ehm, tragici accadimenti e che consigliamo vivamente di seguire, si può sintetizzare in una semplice quanto indubitabile proposizione composta da quattro parole: MAI FREGARE TUO ZIO. Ecco allora che questa infausta vicenda prende l’abbrivio nelle calde acque dell’arcipelago di Tanzania. Così, sulla costa occidentale dell’isola di Unguja, appartenente al suddetto territorio insulare situato a sud est dell’Africa, meglio nota con il familiare toponimo di Zanzibar, proprio nella rada dirimpetto l’antico centro per il commercio di Mji Mkongwe, che oggi porta il più conosciuto nome di Stone Town, il magnifico clipper El Diablo, il veloce schooner Barracuda e il panciuto galeone Tortuga danno fondo alle ancore. Il Nonno deve sbrigare certe questioni della massima urgenza con i pirati local… ehm, insomma, questioni con certi galantuomini di quelle parti per cui non è questa la sede adatta per svelarne la problematica natura criminal…, ehm ehm, commerciale, già, commerciale, perché il commercio è la vera Anima Mundi! Viene dunque impartito l’ordine di franchigia a tutti i marinai dei tre vascelli - eccetto a quelli che sono comandati di servizio a bordo per la sicurezza dei velieri - che possono così svagarsi qualche ora scopando le turiste e le negrette local … ehm, ehm, ci siamo capiti insomma: mesi di improbo lavoro in mare devono essere premiati a ragion di veduta, ciò è iscritto nel dna dell’uomo, ed è inutile indignarsi tirando in ballo la morale e la parità di genere. Il Nonno le sa bene queste cose e ogni tanto gratifica i suoi uomini che si son comportati con sprezzo del pericolo in alto mare, infischiandosene del cosiddetto mondo moderno che sembra voglia trasformarci tutti in gatti castrati e perciò non possiamo che ringraziarlo il nostro saggio e lungimirante nonnino che, ogni tanto, una bella puttanella ce la fa scopar... ehm ehm, ce la presenta al ballo delle debuttanti! Ecco allora che le lance vengono calate in acqua dalle murate con i paranchi ben ingrassati, tra le urla di gioia e lascivia dei marinai pazzi di felicità, e i rematori iniziano a spaccarsi le braccia remando a più non posso per coprire in fretta le due miglia nautiche che si interpongono tra i loro caldi sogni di relax e gli accoglienti bastioni dell’esotica città di pietra brulicante di facili turiste e ragazze indigene poco avvezze alla castità.  Fanno a gara questi eroi nel solco della tradizione marittima d’altri tempi - eroi che hanno sacrificato tutto per realizzare un sogno, il sogno dei Milan, quello della rinascita della marineria a vela commerciale e da corsa - a chi arriva per primo all’agognato sbarco. Allora la lancia del Nonno è superata da quella de il nostro simpatico Papà, che promettendo ettolitri di Rum a tutti, mentre i marinai lo inneggiano con un meritato “Hip Hip Urrah per il Papaaaaaaaà!”, sghignazza e fa l’occhiolino al suo amico Pip, che timona con perizia il natante da poppa verso la desiderata vittoria, e dà una pacca sulla spalla di Herman Cooper, che rema a più non posso e sorride di rimando a suo padre con aria trasognata e riconoscente per avergli salvato la vita per ben due volte. Ma il Nonno non ci sta a farsi battere da quel debosciat… ehm, da quel buontempone di suo figlio e allora, per incentivare i suoi uomini a recuperare lo svantaggio, non fa altro che slacciare la sahariana ed appoggiare il palmo della sua mano rugosa sull’inseparabile Uzi Pistol 9 mm che tiene fissato al cinturone di cuoio. Ed ecco che, come per incanto, la lancia del Nonno pare sia propulsa da un potente fuoribordo piuttosto che da vogatori in carne e ossa e subito riacquista la prima posizione al canto di Voga o muori sparato! Il Papà, stravaccato a poppavia della sua imbarcazione, con in mano una fiaschetta di acciaio traboccante di Ron, ammonisce i suoi filibustier … ehm ehm, i suoi amici del circolo di canottaggio: «Ehi, ma che susshede ragasshi?! … Shi hanno shuperato quei pirati del Nonnetto … Mi sha che qualcuno qui finishe accoltellat … ehm, finishe conshegnato a bordo shensha Rum». Non appena il Papà pronuncia queste parole di minacci…, di preoccupazione, sì, di sentita preoccupazione per la gara che sta con ogni evidenza perdendo, i suoi tagliagol …cough, cough, i suoi più stretti collaboratori hanno un rigurgito di orgoglio e, rompendosi la schiena con i remi, raggiungono in un men che non si dica la lancia di nostro nonno, che non può far altro che corrucciare la fronte contrariato per quella rimonta.  E il Zio, che fa il nostro buon Zio protagonista di questa storia? Nulla. Nostro zio non prende parte a questi puerili giochi. Sbuffa e scuote la testa dal parapetto del galeone, osservando filar via suo padre e suo fratello. Ha altro a cui pensare e altro da fare, nostro zio. Di solito il nostro avveduto buon zio non sbarca neppure in queste occasioni, in quanto preferisce rilassarsi sulla sua amata Tortuga nel silenzio dei ponti inzaccherati di sangu…ehm, cioè, sui ponti lasciati vuoti dai marinai che invece, avventati, non vedono l’ora di fuggire a gambe levat… ehm ehm, di trascorrere qualche ora di serenità sulla terra ferma. Ma questa volta il Zio, consigliato da un certo De Collezionistibus, un marinaio assegnato alla Tortuga che nella sua vita precedente – prima di venir catturato e schiavizzat … ehm, contrattato dai Milan con tutte le garanzie costituzionali dell’articolo 18 – era stato un ladro e un truffator … ehm, cough, un rinomato antiquario londinese volevamo dire, ha preso la decisione di farsi un giretto tra i vicoli dell’affascinante cittadina. De Collezionistibus aveva detto a suo zio dandogli una pacca sulla spalla: «Zio, non perder l’occasione di andar a visitare il negozio di Alì Arraffat Ben Ladròn. È il miglior antiquario di Zanzibar e un mio caro amico. Lo conosco da tanto tempo. Mi spediva i pezzi migliori a Londra, che io vendevo agli sprovveduti a prezzi astronomic… ehm ehm, ai clienti più esigenti praticando sconti assai convenienti. Vedrai che da lui troverai oggetti assolutamente originali della storia della marineria a vela. Nel suo negozio ci andava a comprare spesso anche il famoso esploratore Livingstone! D’altro canto, come ben saprai caro zietto, quest’isola è nota perché nell’epoca d’oro della vela tutti i vascelli che facevano rotta verso oriente la visitavano per scambiare o vendere spezie e altre pregiate merci. Dammi retta, va’ da Alì Arraffat Ben Ladròn e digli che ti mando io, ti tratterà con riguardo e farai affari d’oro. Poi sono sicuro che mi ringrazierai per la dritta che ti sto dando. Alì Arraffat Ben Ladròn sta proprio in fondo alla Changa Bazaar Street, non puoi sbagliare, buon zietto. Ora lo chiamo con il cellul…ehm, gli invio un piccione viaggiatore per avvisarlo che passerai da lui e per dirgli di trattarti da amico». E così il Zio, il nostro buon zio, credendo alle suadenti parole del marinaio De Collezionistibus, sperando di comprar qualche bel pezzo per arricchire la sua modesta collezione di reperti marinari, cala lui stesso la lancia in mare, armeggiando con le sue abnormi braccia le pulegge dei paranchi. Raccomanda poi ai suoi fidi marinai, prima di farli scendere nella barca per godere della meritata franchigia, di non commettere delitt … ehm, di mantenere a terra un comportamento morigerato e rispettoso delle usanze autoctone e di essere a bordo prima del calar del sole, pena l’uccisione a mani nud…ehm, pena un doppio turno di servizio notturno. Poi, addirittura, si mette lui, da solo, ai remi - che, se solo lo avesse voluto nostro zio, con due o tre possenti vogate, avrebbe per certo dato la biada a quegli smidollati della El Diablo e della Barracuda - e in pochi minuti giunge al molo dei Ferry Boat facendo da gondoliere ai marinai svaccati sulle panchette della lancia. Gli uomini del nostro buon nonnino e del nostro papà, nel frattempo, sono già sbarcati a Stone Town e si son dispersi per le tortuose stradine acciottolate costellate di svettanti minareti e portoni in legno finemente scolpiti, che caratterizzano l’architettura degli storici edifici cittadini, commistione di culture assai lontane fra loro che qui hanno trovato una magnifica trait-d'union artistica. E così fanno i marinai del nostro buon zio, sparendo dalla sua vista non appena i loro piedi sfiorano la terra, come topolini in presenza di un grosso e affamato felino, mimetizzandosi tra le centinaia di turisti e TURISTE che non possono immaginare chi sia sbarcato quel giorno nella meta turistica che hanno eletto per trascorrere delle rilassanti vacanze. Il Zio allora non perde tempo e si avvia, con la sua proverbiale flemma, al negozio di antichità di proprietà di Alì Arraffat Ben Ladròn, così come consigliatogli dall’infido De Collezionistibus. Cammina tranquillo, nostro zio, per le stradine gremite di turisti che osservano stupiti quel gigante barbuto vestito in modo assai trasandato avanzare imperterrito e con aria assente. Nostro zio infatti indossa solo un paio di pantalonacci di cotone beige con alti risvolti alle caviglie, una maglietta logora a strisce bianche e blu e calza delle comode zoccole da camionista fatte fare su misura dal carpentiere della Tortuga. Procede con le mani infilate nelle tasche, il buon Zio, sbuffando e sudando per il calore del tropico del Capricorno, ignorando quella folla agitata che si scansa sbalordita al suo passaggio. Alla fine della Jamatini Road, superata alla sua destra la moschea di Aga Khan Jamat Khanna e riconosciuta, proprio dirimpetto, la moschea di Kiponda, nostro zio getta una rapida occhiata al suo bell’orologio in oro massiccio. Questo orologio è stato regalato a nostro zio da quella spugna di suo fratell…ehm, da quello splendido uomo che è suo fratello il Papà. È un orologio meccanico, di valore, che il Zio tratta con riguardo e che porta sempre stretto al suo erculeo polso. Infatti il tempo passa veloce e la preoccupazione principale de il Zio è che sulla Tortuga qualcuno non finisca ammazzat … ehm, non sorgano dei problemi i quali sarebbero di difficile risoluzione senza la presenza del comandante a bordo. Poi quel bestione che tutti devono accettare nel fondamentale ruolo di loro zio, svolta a destra e si infila nella Changa Bazaar Street. Pochi passi più avanti e, finalmente, il Zio s’imbatte in un’insegna che recita: HIC SUNT LATRONES – ANTICHITA’ E RARITA’ DI ALI’ ARRAFFAT BEN LADRON – DAL 1852 – TUTTO ASSOLUTAMENTE ORIGINALE. Ma il nostro buon zio non si sofferma sul significato di questa scritta. D’altronde, i nostri fedeli lettori sanno oramai che l’incontro tra le lingue morte e il Zio ha causato un mort… ehm, non è stato, come dire, proficuo e certo non per colpa di nostro zio, va ricordata questa cosa, perché il buon Zio ce l’aveva messa tutta per studiare il greco e il latino in quello stramaledetto liceo classico novarese. E la colpa del macello che ne scaturì, invero, fu di quella donnaccia pazza che bisognava aver un bel coraggio per chiamarla “professoressa”, ma non divaghiamo. Piuttosto, fuori dal negozio, stanno in ozio dormicchiando, seduti su delle panchette, dei giovinastri swahili che subito, scorto loro zio un po’ incerto sul da farsi, balzano in piedi e, saltando come grilli, lo circondano strattonandolo e spingendolo verso l’entrata della vecchia bottega. Costoro gridano festosi: «Tu bravo zio essere venuto da Alì Arraffat Ben Ladròn più grande furfant…ehm ehm, più grande antiquario di Zanzibar! Tu zio comprare tante belle cose qui, vedrai! Tu seguire noi, ora! Tu dopo felice, tanto felice! Dai, dai, entrare subito che Alì Arraffat Ben Ladròn aspettare te per incular… ehm ehm, per consigliare su pezzi migliori che lui avere! Lui avvisato noi che Zio venire per essere fottut … ehm ehm, essere stato socio in affari di Alì Arraffat Ben Ladròn che si chiama De Collezionistibus avvisare lui e lui poi avere detto a noi! Loro brave e oneste persone, tanti anni esperienza di questo lavoro, tanti anni fregare gent … ehm, no, no, tanti anni accontentare clienti di tutto mondo!» E il Zio, il nostro buon zio, stordito da questa confusa caciara, non può far altro che seguire i vivaci giovani negri dentro il bazar di Alì Arraffat Ben Ladròn. Non appena varcata la soglia della rivendita, il Zio - immaginate voi un bestione di 180 chili di peso per due metri e venti di statura - può muoversi appena tra le centinaia di carabattole e chincaglierie che invadono quell’angusto spazio espositivo, pendendo finanche dal soffitto. Superato uno stretto e buio corridoio con somma fatica, come il classico elefante che si muove in una cristalleria, il nostro buon zio si affaccia a un più ampio soggiorno rinfrescato da un vetusto ventilatore nel quale, su un consunto divano di velluto bordeaux, se ne sta spaparanzato un grassone vestito come un pascià ottomano con tanto di turbante avvolto sulla testa, con in mano la lunga cannula di un grande e ribollente narghilè dalla quale aspira vigorose volute di fumo aromatico allo zenzero, che poi espira da due grosse narici bovine sgonfiando i polmoni simili a mantici. «Caro zio, benvenuto in mio regno! Io essere Alì Arraffat Ben Ladròn, antiquario figlio di antiquari figli di antiquari che provenire da bella città di Arabia Doha! Che piacere avere in mio modesto negozio famigerato psicopatic… ehm, famoso comandante di nave antica Tortuga chiamato il Zio! Mio amico e partner di affari De Collezionistibus avere telefonat … ehm, cough, cough, tu scusare me zio ma Alì Arraffat Ben Ladròn non riuscire smettere di fumare e questi essere risultati di mio cattivo vizio; insomma, tuo fedele marinaio avere mandato piccione per cortesia che io avere tirato collo, spennato e arrostit…ehm, che ho rimandato indietro, cosicché io sapere tutto di te ed essere a tuo completo servizio. Tu zio dovere solo ordinare e Alì Arraffat Ben Ladròn soddisfare!» dice l’antiquario a suo zio mostrando un largo sorriso sfavillante, allargando le braccia platealmente e facendo un piccolo salamelecco. I giovinastri swahili però sono ancora intorno a nostro zio e, importunandolo, pretendono sfacciati una mancia di 100 dollari a testa per averlo portato davanti ad Alì Arraffat Ben Ladròn: «Tu zio dare noi 100 dollari! Adesso, subito! Capito?! Servizio di accompagnamento costare, cosa pensi?! Noi avere spese, noi volere cambiare Smartphone ogni mese!»; ma il commerciante li caccia via infuriandosi: «Voi, che cosa stare facendo?! Sciò, sparire, se no vi uccid… ehm, se no io prendere a calci in sedere! Lasciare in pace vostro buon zio, che non essere cliente come altri! Lui essere persona speciale, amico e zio di Alì Arraffat Ben Ladròn e quindi sangue del suo stesso sangue!» I giovani negri si volatilizzano, lasciando finalmente in pace loro zio. Poi, Alì Arraffat Ben Ladròn si mette seduto ritto sul divano e riposto il tubo con il quale fumava vicino al narghilè, facendo cenno al zio di avvicinarsi, aggiunge affabile: «Tu scusare loro, buon zio. Essere giovani delinquent… ehm, giovani scansafatiche e non sapere bene chi tu essere». Il Zio, il nostro buon zio, si guarda da ogni parte un po’ spaesato, ma poi fa un maldestro passo in avanti. Non si accorge, povero nostro zio, che proprio vicino la sua smisurata gamba sinistra c’è un piccolo tavolino in legno ricolmo di cianfrusaglie di ceramica. Lo centra in pieno con lo stinco. Si sente un terribile fracasso. Vasetti, tazzine, bottigliette, ninnoli e quadretti esplodono in tutte le direzioni con acuto fragore, impattando sul duro pavimento in legno del negozio, frantumandosi in migliaia di pezzetti e pezzettini che schizzano ovunque. A nostro zio gli si rizzano in testa i capelli per lo spavento. Ora il nostro buon zio si aspetta i soliti spietati insulti che gli piovono addosso ogni volta che interagisce con qualcuno e già le sue manone si contraggono in pugni che, se tirati con furia, demolirebbero senza difficoltà un’intera palazzina. E invece …Invece il padrone di quel negozio, lo scaltro Alì Arraffat Ben Ladròn, dice a nostro zio benevolo e comprensivo: «Zio, tu non preoccupare per disastro fatto. Fare niente! Tanto tutti oggetti che costare poco. No problema, essere cose che capitano ed essere colpa mia che non avere ancora mettuto ordine qua dentro, lasciare stare zio buono. Dopo Alì Arraffat Ben Ladròn chiamare negretti pigroni e scassa coglioni, così almeno loro guadagnare paghetta ramazzando bene bene tuo casino. Ma seguire tu, zio mio, in retro bottega di Alì Arraffat Ben Ladròn. Qui io tenere pezzi più pregiati, quelli che mostrare solo a clienti coglion … ehm, ehm, a clienti che sapere apprezzare assai buona qualità di opere d’arte di vecchi marinai. Alì Arraffat Ben Ladròn avere qualcosa che, se De Collezionistibus spiegato bene lui cosa buon zio cercare, a te piacere tanto. Io sicuro che fare proprio a caso tuo, Zio buono» e con un inchino umile e una giravolta della mano, Alì Arraffat Ben Ladròn fa strada al Zio che, sentendolo parlare così amabilmente, si rilassa dopo lo spaventoso danno che ha combinato. Ora il Zio, accompagnato dal servizievole Alì Arraffat Ben Ladròn, entra in un cortiletto situato proprio dietro il bazar. In quel luogo, gli occhi sempre apatici - quasi sempre apatic…ehm ehm - del nostro buon zietto si sgranano alla vista di ciò che è ammassato in quel vecchio cortile. Ovunque vi sono denti di capodoglio, mascelle di orche, di narvali, costole di balenottere azzurre e megattere, vertebre di trichechi, gusci di molluschi e fossili finemente intarsiati. Ciò che si concede alla vista di nostro zio sono nient’altro che Scrimshaw, un vero ben di Dio di Scrimshaw, che ogni marinaio della mitica Golden Age of Sail conosce e apprezza e non può non voler possedere in ricordo dei bei tempi andati. Il Nonno, il nostro buon nonnino, quando ci arruolò nella sua marmagli… ehm, ehm, nei suoi efficienti ed esperti equipaggi di velieri, soleva tenere dei corsi di studio sui più svariati argomenti della marineria a vela: navigazione astronomica, matematica, biologia marina, oceanografia, meteorologia, storia marittima, strategia militare applicata alle battaglie navali, geografia e anche storia dell’arte marinaresca. Erano lezioni molto istruttive quelle impartite dal Nonnetto, che rimpiangiamo nostalgici, lezioni a cui però bisognava star molto, ma molto attenti. Infatti, chi non rispondeva correttamente durante le interrogazioni a sorpresa che nostro nonno faceva, veniva giustiziato con un colpo di rivoltella in test… ehm, cough, veniva bocciato e obbligato ad abbandonare la carriera di pirat …, sì, insomma, a cercar un altro impiego in quanto non idoneo a quella dura e difficile professione marittima. Era la scuola del Nonno quella che avemmo la possibilità di frequentare, la scuola del Mare, la migliore che esista. Ed era certo una scuola assai dura, certo, ma molto formativa, non c’è che dire. Non come quei simulacri di lezioni che si tengono oggi a questa gioventù inetta senza arte né parte, in quegli edifici fatiscenti che si ha il coraggio di chiamare “scuole”. Così ci aveva spiegato, questo vecchietto saggio e sapiente, che per fortuna è nostro nonno, che lo Scrimshaw è la fine arte di incidere una figura su un dente o su un osso di balena, nell’avorio o in altri materiali come la pietra, e riempirne, in una fase successiva, le elaborate incisioni con l’inchiostro per far risaltare la figura disegnata.  I marinai del bel tempo passato - raccontava nostro nonno appassionandoci con storie di assalt… ehm, di avventure di mare - durante le ore tediose di navigazione o nelle soffocanti bonacce oceaniche, trascorrevano il tempo a forgiare magnifici oggetti e gioielli dagli ossi o dai denti della balena. E anche il Zio, il nostro buon zio, è un abile creatore di Scrimshaw, seppure egli non se ne vanti mai, lavoro artistico a cui si dedica fin dalla tenera età, in cui raffigura con profusione di particolari i suoi eccid… ehm, la sua personale visione del mondo marinaro e dei suoi coloriti attori. Così Alì Arraffat Ben Ladròn, vedendo suo zio in estasi per quel tesoro che gli si è parato inaspettato davanti agli occhi, dice con occhi avidi e porcini: «Avere visto Zio? Più bella grande collezione di Scrimshaw di mondo! E potere essere tua, solo tua, se noi mettere d’accordo su prezzo ovviamente. Guardare Zio, guardare!»  e l’astuto mercante afferra con la grassoccia mano un osso di balena scolpito imbonendo nostro zio: «Questo essere primo pezzo americano di Scrimshaw fatto da famoso marinaio Edward Burdett in 1827, a bordo di baleniera Origon. Non avere prezzo, tu credere Alì Arraffat Ben Ladròn. Me avere offerto 100.000 dollari presidente Kennedy in persona prima che governo ombra decidere di fare schizzare suo cervello fuori di automobil… Ehm ehm … Sai, Presidente Kennedy essere stato grande collezionista di Scrimshaw. Ma io detto lui no! E questi altri che tu vedere là su mensola a destra Zio essere tutti e trentasei capolavori di bravo marinaio Frederick Myrick, chiamati “Susan’s Teeth” in onore di puttan …ehm, in onore di nobildonna imbarcata eccezionalmente su vascello di Nantucket in 1829. Essere, ovvio, pezzi da museo, di valore inestimabile caro mio buon zio. Allora, tu cosa dire a Alì Arraffat Ben Ladròn? Tu piacere collezione di meravigliosi Scrimshaw, essere in interessato? Tu buon zio volere comprare?» Il Zio, che fino a quel momento non aveva proferito parola, dice al mercante con la gentilezza che sempre lo contraddistingue: «Scusi, non so se il Zio è in grado di pagare. La collezione piace molto a tuo zio, ma il Zio pensa che è troppo cara per le sue finanze. Sa, il Zio sta risparmiando per comprarsi un capanno in Oregon e allora non credo sia il caso di …» Ma Alì Arraffat Ben Ladròn interrompe suo zio: «Suvvia, suvvia Zio, tu non preoccupare per inezia prezzo collezione di rarissimi e preziosissimi Scrimshaw. Gentiluomini trovare sempre accordo. Io avere grosso debito di amicizia con tuo buon marinaio De Collezionistibus. Lui volere bene te e allora detto me di fare per te prezzo di realizzo per queste cianfrusagl…ehm, per questo tesoro inestimabile e così Alì Arraffat Ben Ladròn chiudere tutti passivi con lui. Tu quanto avere in tasca zio? Mostrare prego a Alì Arraffat Ben Ladròn». Il Zio, il nostro buon zio, scrolla le immense spalle e infila una manona nella tasca dei suoi logori pantalonacci da marinaio. Ne tira fuori una spessa mazzetta di dollari tenuta insieme da un elastico: tutti i suoi sudati risparmi. Li tiene nella sua enorme mano questi dollari e li inizia a contare con calma. Sono circa 4000, dollaro più dollaro meno. Tuttavia il Zio è sicuro che non bastino per comprare tutti gli Scrimshaw. Li mostra comunque ad Alì Arraffat Ben Ladròn, scoraggiato. Ma questo lestofante, allungando la grassa mano con un veloce guizzo simile alla lingua di un camaleonte che cattura l’ignara mosca, afferra i dollari facendoli sparire in un batti baleno nelle pieghe di una fascia di raso avvolta intorno al suo ventre prominente, dicendo: «Oh Zio questi andare benissimo, tu stare tranquillo! Io prendere denaro solo perché dovere mantenere poveri negretti che hai visto e tante puttan…ehm, ehm, tante figlie avute da brave e fedeli mogli. Perché tu sapere, caro Zio, che noi mussulmani avere più spose e donne costare tanto. Se no guarda, Alì Arraffat Ben Ladròn regalare te begli Scrimshaw». Poi Alì Arraffat Ben Ladròn getta uno sguardo fugace sull’orologio d’oro massiccio de il nostro buon zio. Ma il Zio, purtroppo, non se ne avvede perché egli mantiene intatta la sua fiducia nel prossimo, nonostante i tanti ammazzament... ehm, nonostante le tante cocenti delusioni ricevute. Alì Arraffat Ben Ladròn quindi, pianificando in un lampo il latrocinio, stringe rapido l’abnorme mano e lo spesso polso di suo zio come per salutarlo e, con un movimento abilissimo delle dita, con un altro infingardo salamelecco slaccia il cinturino sfilandogli l’orologio d’oro e facendolo sparire nelle pieghe delle sue palandre. Infine dice entusiasta: «Bene bene, zio mio! Io essere tanto felice! Allora affare fatto! Tu adesso essere possessore di grande collezione di Scrimshaw. Mettere tutto in quel sacco che vedere in angolo e portare via. Essere roba tua ora. In fondo io preferire che bei pezzi andare a uomo come te che a altri che non sapere apprezzare lavoro di vecchi marinai. Tu potere uscire da altra porta che tu vedere. Però tu per favore non tornare più in negozio che sfasciare tutt… ehm, che fare molta fatica passare tra carabattole. Ora, se tu non volere altro, prego levare da coglion…ehm, cough, cough, lasciare tuo buon amico Alì Arraffat Ben Ladròn a suo onesto ma faticoso lavoro. Io aspettare altri clienti importanti egiziani per ora di tè e dovere preparare carcadè come vuole nostra usanza araba». Il Zio, prima di accomiatarsi da questo lestofante chiamato Alì Arraffat Ben Ladròn, scrupoloso avvolge ogni pezzo della sua collezione nella carta di giornale, per non rovinare - pensa poveretto – quegli splendidi esemplari di sudato lavoro artigianale marinaresco, simbolo di un’epoca di uomini fatti tutto di un pezzo nel quale egli si identifica. Poi infila gli Scrimshaw nel sacco di iuta mostratogli da Alì Arraffat Ben Ladròn e se lo carica sulle spalle, seppure sia pesantissimo, come fosse gomma piuma. Infine il Zio esce dalla porta di servizio collocata nel cortiletto del bazar e si ritrova nella Jamatini Road. Cammina di nuovo in mezzo a una fiumana di gente stupefatta di rivedere quell’individuo gigantesco con un enorme sacco in spalla avanzare verso chissà dove. Ma il Zio non degna di attenzione gli stupidi commenti che i turisti, maligni e sarcastici, esternano su di lui: «Ma avete visto quel bestione barbuto???» – «Sì, non ho mai visto un energumeno di tal risma!» – «Ma come è conciato?! Ahahah!» – «C’è per caso un circo in giro?!» Il Zio è felice come solo un buon zio può essere dopo aver fatto la cosa giusta: investire il suo sudato denaro in opere d’arte che potranno essere lasciate in eredità ai nipoti. E così, consapevole che quel denaro è stato ben speso, nostro zio ripercorre a ritroso tutta la suddetta via. Il Zio raggiunge, dopo una faticosa camminata, il molo dei Ferry Boat dove aveva lasciato la sua lancia e i suoi fedeli marinai pronti a godere della meritata franchigia. Ivi però incontra solo il suo marinaio più fido e valoroso, tal Paddy Furlong. Costui è un irlandese solitario e selvatico che era stato imbarcato sul tre alberi a vele quadre con fasciame in acciaio British Isles, comandato dal capitano James Platt Barker, nei tristi giorni del tramonto della vela commerciale. Paddy Furlong a quei tempi grami, rimasto disoccupato per l’avvento del vapore ed avendo pensato di suicidarsi per la fine del suo tanto amato mondo, aveva invece incontrato per un colpo di fortuna il Nonno al porto di Southampton. Il nostro buon nonnino, avendo subito riconosciuta in quel coriaceo irlandese la stoffa dei veri marinai, gli offrì al volo il posto di marinaio anziano sul galeone Tortuga, che, com’è noto, non si governa tanto facilmente con venti contrari e dunque necessita sempre di uomini d’equipaggio ben addestrati e motivati. Paddy Furlong aveva accettato entusiasta la proposta del Nonno, che l’aveva rassicurato promettendogli che la Golden age of sail non sarebbe mai morta, ma quelli che avevano tentato di ucciderla sì …ehm, insomma, e da allora Paddy Furlong è un pirat…ehm, lavora a tempo pieno per la famiglia Milan. Paddy Furlong, dunque, seduto a gambe penzoloni sui docks, scorge il suo buon zio e gli dice: «Fatto compere Zio, eh? Fa vedere a Paddy Furlong la mercanzia, sù, dai!» e, saltando giù dai frangiflutti con sorprendente agilità, il marinaio va incontro al suo caro zio. Il Zio, il nostro buon zio, docile come un agnello e tranquillo nel corpo e nell’anima per il supposto buon affare appena concluso con Alì Arraffat Ben Ladròn, posa a terra il sacco pieno zeppo di Scrimshaw e lo apre. Nostro zio si fida di Paddy Furlong e se non l’ha ancora accoppat…ehm, ehm, se non l’ha ancora mandato in pensione è perché sa che la sua parola ha un peso. Allora il Zio estrae dal sacco uno Scrimshaw impacchettato e lo scarta, porgendo una mascella di capidoglio intarsiata a Paddy Furlong. Il duro irlandese afferra l’osso di balena con le due braccia muscolose e lo soppesa esperto. Osserva gli intarsi con occhio clinico, accarezza la superficie levigata dell’oggetto con le sue mani callose e piene di cicatrici ma assai sensibili alla truffa. Infine Paddy Furlong, ridacchiando, sputa per terra e, sollevata la mascella sulla testa come una clava, la schianta con tutta la forza che ha in corpo contro la dura pietra coralligena del molo. Lo Scrimshaw si spacca in due pezzi netti, producendo un sordo rumore di materia sfasciata. Alla vista di tal atto folle, il Zio dice allibito: «Scus… Scusa Paddy Furlong, hai distrutto l’opera d’arte di tuo zio e quello che hai fatto è pazzesco e …» Ma questo buon marinaio, tenendo in mano un pezzo di ciò che pareva essere un prezioso Scrimshaw, ribatte subito a suo zio scuotendo la testa: «Zio, guarda! Ti hanno fregato! Puah, questa è merda! Altroché opera d’arte! Non è un vero Scrimshaw fatto da bravi marinai, ma merce contraffatta prodotta in serie a Taiwan! Vedi?» e Paddy Furlong mostra al Zio un inequivocabile codice a barre appiccicato all’interno del falso osso con su stampigliato MADE IN TAIWAN. Al nostro buon zio gli si rizzano i cappelli in testa dopo che ha letto quella schifosa scritta. Paddy Furlong gli spiega: «Li fanno con la resina o la bakelite e i disegni con il laser. Non valgono niente a parte il costo del materiale, che è ben basso. Direi che tutto questo ciarpame non vale più di 30 dollari». Allora Paddy Furlong prende il sacco e lo svuota in mezzo alla strada, strappa i giornali con i quali il nostro buon zio aveva avvolto con cura quella spazzatura ritenendola pregiata e inizia a spaccare tutto con una tale furia che qualche passante si ferma allibito a osservare quello spettacolo di distruzione. Da ogni Scrimshaw che si frantuma emerge l’odiata scritta MADE IN TAIWAN e il maledetto codice a barre. Poi Paddy Furlong gli domanda: «Chi te li ha venduti e quanto li hai pagati?» Il Zio, inebetito, gli risponde: «Il Zio li ha comprati con tutti i suoi risparmi nel bazar di Alì Arraffat Ben Ladròn. È stato De Collezionistibus a consigliare il Zio di andare da Alì Arraffat Ben Ladròn, un suo buon amico. Il Zio aveva 4000 dollari per comprare un capanno in Oregon e invece ha comprato gli Scrimshaw …» Paddy Furlong non fa finire di parlare suo zio e gli rivela l’infame verità nel modo rude dei vecchi marinai poco inclini al tatto: «Ti sei fatto inculare per bene Zio. Sei proprio uno stronz…ehm, uno stordito. Quel De Collezionistibus sono anni che è in combutta con quel mascalzone di Alì Arraffat Ben Ladròn. Lo sanno tutti che razza di delinquenti sono. Come facevi a non saperlo anche tu che sei il loro comandante? Ne hanno fregati tanti di poveri coglion…ehm, di poveri diavoli volevo dire. Beh, ma non tutto è perduto buon zio. Hai scoperto l’inganno prima che la flotta salpi, prendi ordunque quella merda e torna al bazar di quel mascalzone di Alì Arraffat Ben Ladròn e pretendi indietro i tuoi soldi. Sei ancora in tempo! Però, mi raccomando, stai calmo, non far pazzie, che il Nonnetto ha ordinato assoluta discrezione sull’isola perché sta trattando affari delicati». Poi Paddy Furlong osserva il polso sinistro del suo buon zio e, grattandosi quel cespuglio rosso che ha in testa, gli domanda perplesso: «Scusa Zio, ma non avevi il tuo orologio questa mattina quando sei sbarcato?» Il Zio, alla domanda del buon Paddy Furlong, si guarda il polso e s’accorge che l’orologio è sparito. Quel gigante buono che è nostro zio dice: «Che strano, il Zio ce l’aveva l’orologio e ora non ce l’ha più …» Paddy Furlong scuote la testa, sputa ancora per terra e mormora: «Quel porco di Alì Arraffat Ben Ladròn … Sulla forca di Tilbury andrebbe appeso!» Allora, il nostro buon zio, annichilito dalla vile notizia e dalla perdita del suo prezioso orologio d’oro, annuisce apatico e, rimessa quella paccottiglia nel sacco, ripercorre la Jamatini Road per reclamare il giusto diritto di recesso che ogni cliente non soddisfatto deve esigere dal commerciante e per capire se Alì Arraffat Ben Ladròn ha davvero a che vedere qualcosa con il furto del bel regalo che il Papà gli ha fatto. Quando il Zio, il nostro buon ma ingenuo zio, arriva davanti alla bottega dell’infame Alì Arraffat Ben Ladròn sono quasi le sei del pomeriggio. Nostro zio è in un lago di sudore ed è assai preoccupato per le sorti dei suoi risparmi e del suo orologio ma, seguendo il consiglio di Paddy Furlong, desidera risolvere la spiacevole questione con diplomazia e civiltà, doti che confanno sempre a uno zio. Proprio lì, dunque, il Zio si imbatte nei tre giovinastri di prima, che stanno perdendo il giorno improvvisandosi giocolieri con delle palline di pelle. Il Zio appoggia il sacco pieno di merce rotta senza alcun valore per terra e domanda affabile ai giovinastri swahili: «Scusate, vostro zio ha un problema. Deve parlare con Alì Arraffat Ben Ladròn per risolverlo. Potete per favore andare a chiamarlo? Forse c’è stato uno sbaglio con la merce che vostro zio ha comprato, poi il Zio deve domandare di un orologio a cui è molto affezionato, che non trova più e sono sicuro che spiegando il problema a …» Un negretto, distratto dalla ragionevole e gentile richiesta di suo zio, sbaglia il lancio in aria delle palline di pelle che, sfuggendogli dalle mani, rotolano lontane. Il giovinastro si rivolta aggressivo contro il suo buon zio: «Tu avere fatto sbagliare Babadoc Ngui, pezzo di merdone! Mai succedere che Babadoc Ngui sbagliare con palline! Io avere scommesso qui con amici tuoi sold… ehm, stipendio onestamente guadagnato! Ora essere cazzi per te! Cosa cazzo volere da patron Arraffat Ladròn?! Tu non parlare con lui, tu andare a fare in culo! Capito?!» Poi interviene un altro negretto, che se ne sta con le mani in tasca a sghignazzare, mentre il suo amico Babadoc Ngui mostra il dito medio al Zio: «Tu essere pezzo di stronzo chiamato Zio, che prima non avere dato noi cento dollari a testa e avere fatto cacciare da bazar da patron Arraffat Ladròn. Ora tu pagare noi subito, se no noi prendere te a calci in grosso culone che avere! Capito?! Dare subito soldi, zio del cazzo! Forza! Bestia! Tarato! Porco!» Il terzo scapestrato aggiunge, sputando sulle zoccole de il Zio, queste parole offensive: «Meglio che tu scappare via, se no noi prima dare tanti schiaffi a te sulla coppa e poi pisciare in bocca. Capito, zio di questa minchia!?» e il negretto si tocca oscenamente la patta dei calzoni corti e sputa anch’egli contro suo zio. Il Zio è brutalizzato dall’inspiegabile maleducazione di questi giovani swahili nei suoi confronti e cerca di dialogare secondo ragione: «Scusate … ma vostro zio vi ha solo chiesto se potete chiamare Alì Arraffat Ben Ladròn e voi lo avete insultato e…» – «Ma che cazzo tu volere!? Oh, stare zitto buona volta! E poi tu essere zio di chi?! Tu andare a fare in culo! Capito, faccia di merda di uno zio!» gli risponde astioso alzando la voce Babadoc Ngui il negretto e mostrandogli ancora il dito medio, minaccioso, se la sghignazza beato in faccia a suo zio. Il Zio non fa in tempo a ribattere che, dalla porta del bazar, esce Alì Arraffat Ben Ladròn in persona visibilmente contrariato dal chiasso in atto davanti al suo negozio. Il furfante mediorientale dice: «Cosa stare succedendo qui?! Io avere detto di non essere disturbato! Avere di là altri clienti da incular…ehm, da convincere a comprare!» Il Zio si rivolge ad Alì Arraffat Ben Ladròn: «Scusa, ma tu hai fregato tuo zio. Gli Scrimshaw sono falsi. Li hanno fatti a Taiwan. Me l’ha detto il buon Paddy Furlong. Ora il Zio però rivuole indietro i suoi soldi. Sai, erano risparmi che a tuo zio servivano per comprare un capanno in Oregon e allora adesso non può più comprarlo e …» Alì Arraffat Ben Ladròn guarda suo zio indispettito e, diventando rosso come un peperone, sbraita: «Zio? Ma tu chi cazzo essere?! Io non conoscere te! Io non avere mai visto te in vita mia! Io non avere zii! Scrimshaw? Ma cosa essere? Marca di dentifricio? Io mai sentito questo nome! Quali soldi tu volere indietro!? Tu essere povero pazzo! Se tu schifoso panzone non sparire subito da mia vista, Alì Arraffat Ben Ladròn chiamare polizia. Meglio che tu andare, dare retta a Alì Arraffat Ben Ladròn, che io dire per tuo bene». Il Zio ora però fissa il vuoto e risponde con voce alienata e monocorde: «Tuo zio è stato qui prima e gli hai venduto Scrimshaw per 4000 dollari e gli hai garantito che erano pezzi da museo. Ora dici di non conoscere la parola Scrimshaw e neppure il tuo buon zio. Non mi sembra per niente corretto e credo che se vai avanti a non aver onestà intellettual …» Alì Arraffat Ben Ladròn, spazientito, ruota il polso per leggere l’ora. Il Zio vede chiaramente che Alì Arraffat Ben Ladròn indossa il suo prezioso orologio, regalo - come si è detto - di quel brav’uomo di suo fratello il Papà. Allora il Zio dice: «Scusa Alì Arraffat Ben Ladròn, ma quello sarebbe l’orologio di tuo zio che gli è stato regalato dal Papà e tu gliel’hai rubato e…» Ma quella canaglia di Alì Arraffat Ben Ladròn taglia corto: «Ma che cazzo tu dire?! Mongoloide! Questo essere orologio di Alì Arraffat Ben Ladròn! Essere regalo di mio padre, io avere da tanti anni! Dai, fuori da coglioni che non avere tempo da perdere con te!» Il negretto Babadoc Ngui si intromette, forse per ingraziarsi il suo capo, e ingiuria ancora e ancora suo zio: «Tu mi sa essere proprio rincoglionito cazzone tarato! Non avere sentito cosa avere detto patron Arraffat Ladròn?! Lui non conoscere te e tu dovere andare a fare in culo via da bazar! Ora noi non ripetere più e prendere te a calci fino che cambiare connotati! Tu capire?! Pezzo di merda! Coglione! Stronzo! Maiale! Frocio! Infame! Vigliacco! Pedofilo!» Il Zio fissa ancora il vuoto, ma questa volta non ribatte a Babadoc Ngui. Ora infatti nostro zio non sente più nulla se non un sottofondo di suoni simili a quelli che si odono in una profonda giungla primordiale e tam-tam. Sì, nostro zio ode dei tam-tam: un basso e cupo tambureggiare che non può che provenire dagli albori dell’umanità. E questi suoni ancestrali sgretolano le sinapsi del suo cervello demandate a strutturare quel che noi definiamo civiltà, scavando un tunnel profondo da cui non v’è uscita, regredendolo in uno stato catartico in cui l’evoluzione del genere Homo era instabile e in cui la sopravvivenza stessa degli esseri viventi non era per nulla scontata. Ed è quando questa strana amalgama di suoni raggiunge un’intensità non più tollerabile dal super io di nostro zio, che il suo ego precipita in un es in ebollizione che si coagula in un urlo cacofonico e acuto, emesso in un falsetto isterico, urlo folle che esplode all’improvviso in quel luogo di biechi raggiri: «Il Zio … Spereble Bleee Bleeeee Bleeeeeeeee Bastaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa!!!!!»; ma, quel che è peggio, a quest’urlo psicotico segue un colpo di Karate portato con il taglio della mano destra così violento, veloce e potente, che Babadoc Ngui vien decapitato come se una tagliente lama l’avesse ghigliottinato. Tale è l’energia concentrata nella mano gigante, ruvida e dura come il mogano di nostro zio, che la testa del giovinastro vola a una ventina di metri contro un bel portone cesellato e tombola, come un’oscena palla da giuoco, per l’acciottolato della Changa Bazaar Street. Una turista - un’americana obesa vestita con abiti sgargianti e con al collo una macchina fotografica - si ritrova la testa di Babadoc Ngui tra i piedi inciabattati. La osserva per qualche secondo stupita, poi quando la donna realizza cosa quella grottesca sfera sia, emette un urlo acuto di sincero orrore e s’affloscia al suolo come una bambola di pezza disarticolata. Anche gli occhi di quel che fu il giovane e aggressivo Babadoc Ngui sono spalancati e fissano il nulla in un’espressione di terrificante sbalordimento. Dalla sua bocca pende una lingua rossastra. Nello stesso tempo in cui la testa di Babadoc Ngui sta volando, il suo corpo decapitato rimane per due o tre secondi a gesticolare davanti al Zio, ancora comandato, supponiamo, da qualche impulso elettro-chimico che dal suo cervello ha fatto in tempo a trasferirsi ai muscoli delle braccia prima dell’improvvisa e micidiale decollazione. Poi, anche il corpo di Babadoc Ngui crolla per terra privo di vita. Quel che avviene dopo è un caotico e spaventoso massacro che così si può ricostruire. Il Zio, il nostro buon zio, urlando pazzo di rabbia: «Daiiiiiiiiiiiiiiiiii!!!! Forzaaaaaaaaaaaaaaaa!!! Veniteeeee da vostrooooo ziooooooooooooooooo, dal vostro buon zioooooooooooooooooo!!!! Che la facciamoooooo subitooooooo finitaaaaaaaa!!!» afferra con le sue due abnormi mani per il collo e il muscolo trapezio un altro negretto e lo straccia in due tronconi come fosse un foglio di cartone. Copiosi schizzi di sangue, rumori di ossa che si spezzano e interiora varie coprono altre urla di terrore, oltre che i volti degli ancora (per poco) vivi. E queste urla, gutturali e disperate, provengono adesso dalla gola del truffatore Alì Arraffat Ben Ladròn, che ha finalmente capito quanto sia importante contare su un grado di parentela stretta in situazioni di autentica sopravvivenza. E allora questo stolto mercante di fuffa urla a squarciagola cercando una patetica via di fuga rifugiandosi dentro il suo negozio, che spera possa proteggerlo in qualche fantastico modo dai predatori come una sicura tana scavata nel terreno. Mentre tenta di fuggire, Alì Arraffat Ben Ladròn grida con voce cavernosa: «Nooooooooooooooooooooo!!! Zioooooooooooooooo!!! Seiiiiiiiii - miooooooo - ziooooooooooooooooooooooo!!!!! Il – mio – unico – buon ziooooooooooooooooooooo!!!» Ora, noi narratori, con il cuore in mano (non il nostro per fortuna, ehm ehm …), avremmo voluto porre a questo scriteriato di Alì Arraffat Ben Ladròn delle semplici domande: «Alì, come pensavi di farla franca? Non hai pensato che fregare il proprio zio potesse essere l’azione più ignobile compiuta da un essere umano? Come potevi pensare, o Alì, che un atto cotanto spregevole fosse privo di conseguenze catastrofiche per la tua esistenza? Non capisci che ora per te sarebbe più dignitoso consegnarti nelle mani del boia e scontare il più rapidamente possibile il fio? A che ti serve ora sottolineare - urlando come un ossesso - il tuo grado di parentela significativa con il tuo buon Zio? Pensi che lui, ricordandogli che è il tuo buon zio, s’ammansisca dopo tutto quello che gli hai fatto penare? No Alì, ora sono perfettamente inutili i tuoi rochi strilli. Noi che lo conosciamo bene, il buon zio, sappiamo che non s’ammansirà solo perché è tuo zio. Ma anzi, proprio perché è tuo zio, egli ti scannerà senza pietà alcuna. Ci dispiace, ma così finirà caro Alì Arraffat Ben Ladròn. Così finirà, stanne certo». E certo è anche che ci sarebbe piaciuto sentire le risposte che questo manigoldo ci avrebbe potuto dare in merito, ma queste risposte non arriveranno mai alle nostre orecchie perché il Zio gli è già addosso e, prima che Alì Arraffat Ben Ladròn riesca a entrare nel suo bazar, lo agguanta per la testa sollevandolo come un fuscello. Ciò che alcuni turisti vedono, capitati in quel mentre per caso, è orripilante e sbalorditivo. Nonostante questo infame grassone pesi più di 130 chili, il nostro buon zio lo strappa via dalla soglia della bottega come uno straccio e, facendolo roteare per il cranio come un bambolotto di pezza, lo schianta una prima volta contro un muro di durissima e spigolosa pietra granitica con la quale è costruita la facciata di un palazzo proprio dirimpetto il bazar. Poi Alì Arraffat Ben Ladròn, già evidentemente cadavere per quel primo e terrificante urto subito, viene afferrato per le caviglie e schiantato più e più volte come una ranocchia contro il selciato, finché il suo flaccido corpo esplode letteralmente come un sacco riempito di carne trita, srotolando un lungo intestino bulboso e viscido e facendo schizzare altri organi vitali come fegato, cuore e polmoni in tutte le direzioni. Ma il Zio, non pago, saltando in aria come un canguro gigante dell’Outback australiano, lo schiaccia ripetutamente con i suoi piedoni sformati dal gigantismo da cui è affetto, simili in questo caso a pestelli di pesante marmo carrarese che riducono in poltiglia delle noci dentro un mortaio, sinché di Alì Arraffat Ben Ladròn non resta che un repellente carpaccio rossastro impiastricciato un po’ ovunque in quei dintorni. Purtroppo, anche il bell’orologio del nostro buon zio si disintegra insieme al corpo di quella canaglia di Alì Arraffat Ben Ladròn, ma il Zio non se ne avvede. I turisti gridano come ossessi: «Nooooooooooooooooo!!!! – “Ehiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii!!!” – “Aiutoooooooooooooooo!!!!»; ma nessuno viene in aiuto di nessuno, perché così ci insegna la spietata legge della savana, legge che ora il nostro buon zio sta applicando senza sconti di pena e savana che in verità da quel luogo di eccidi dista solo qualche centinaio di chilometri in linea d’aria verso ovest. Ma ecco che dal Bazar di quel che fu Alì Arraffat Ben Ladròn fuoriescono i tre clienti egiziani che stavano trattando con il lestofante, attirati dalle terribili urla e dal baccano del mattatoio in atto. Davanti ai loro occhi si para una scena che neppure i loro peggiori incubi avrebbero potuto rappresentare. Scorgono un essere con sembianze umane o un uomo che pare trasmutato in un gigantesco primate, tutto ricoperto di sangue e frattaglie, che urla in falsetto: «Trallallerooooooo, trallallaaaaaaaaaà!!!! Che bello macellareeeeeee quaaaaaaaaaaa!!! Che bello macellareeeeeeeeee laaaaaaaaaaaaà!!!!», mentre lì intorno giacciono pezzi di ossa e carne spappolata che con una buona dose di fantasia si sarebbero potuti indicare come appartenuti a esseri umani. Quando gli egiziani vedono lo scempio, esclamano: «Ehiiiiiiiiiiii! Ma che diavolooooooo!!!!» E così, purtroppo per loro, attirano l’attenzione della belv…ehm, del nostro buon zio che era un pochino alterato. Allora il Zio, avendoli scorti, non potendo più contare sui meccanismi cerebrali della razionalità che distinguono il bene dal male, con i capelli ritti in testa simili agli aculei di un porcospino inferocito e gli occhi divenuti due palle bicolore ricolme di adrenalina, grida dando di testa nel solito sofferente falsetto: «Ahhhh, voi siete amici di Alì Arraffat Ben Ladròooon! Daiiiii! Daiiiii! Veniteeeee da vostro zioooooo, che vi deve parlareeeeeeeeeeeee!!!» Un altro cavernoso quanto inutile «Noooooooooooooooooooooooooooo!!!!» è gridato all’unisono da questi tre sventurati, mentre loro zio li acchiappa con un balzo gorilloide e li macella come agnellini nel dì di Pasqua. Di tutti costoro però, è rimasto miracolosamente vivo il terzo negretto, che pure aveva insultato suo zio. Dopo la brutale decapitazione del suo amicone Babadoc Ngui, costui aveva perso il senno per la paura e aveva assistito alla strage perpetrata dal nostro buon zio ridacchiando, con un pollice infilato in bocca, come un bambino sognante al Luna Park. Ma quell’orrido giorno di eccidi sulla ridente isola di Zanzibar non s’era concluso con la brutale macellazion… ehm, con la giusta punizione inferta al furfante Alì Arraffat Ben Ladròn, ai suoi maleducati giovinastri factotum e agli sfortunati e inconsapevoli egiziani da parte del nostro buon zio. Altri eventi mostruosi si sarebbero verificati di lì a poco. Fu lo stesso fido Paddy Furlong, che aveva qualche ora prima smascherato il vile inganno sofferto da nostro zio, a narrare come si perpetrò il nuovo massacr…ehm, cough, il civile confronto di idee che avvenne tra De Collezionistibus e il suo buon zio a bordo della Tortuga. Paddy Furlong raccontò che il Zio, dopo aver trucidato per sbaglio gli innocenti egiziani, aveva afferrato l’ultimo negretto restato in vita e l’aveva trascinato via con lui come un cucciolo di babbuino rapito dal capo branco. Il Zio si era messo a correre su quattro zamp…ehm, no, volevamo dire, si era messo a correre aiutandosi anche con gli arti superiori, seminando il panico tra i vicoli di Stone Town fino al mare. Quando nostro zio era giunto alle banchine dei Ferry Boat, si era gettato in acqua, sempre tenendo stretto il negretto per il collo, ritornando alla Tortuga a nuoto in tempo da record. Arrivato in prossimità del suo vascello, il Zio - in evidente stato di alterazione psichica - s’era arrampicato sul galeone usando la catena dell’ancora come corda, trascinandosi sempre dietro il negretto che però nel frattempo era morto affogato, essendo stato tenuto sott’acqua per due miglia nautiche. Mollato il corpo esanime di costui sulla tolda, il Zio si era poi diretto con uno sguardo stralunato e ridente, strisciando letteralmente come un Boa Constrictor, verso gli alloggiamenti dell’equipaggio posti nelle stive di pruavia. Alcuni marinai che l’avevano scorto muoversi proprio come un rettile, si erano messi ad urlare: «Ehiiiiiiiiiii!!! È arrivato il Ziooooooooooooo!!! Sta strisciandoooo come un serpenteeeeeeee, è impazzitooooooooooo!!! State attentiiiiiiiiiiiiiiiiii!!!», e poi erano sgattaiolati al sicuro sui pennoni come scoiattoli impauriti utilizzando lesti le scale di corde. Il Zio li aveva ignorati e, sempre strisciando e sibilando con la enorme lingua che fuoriusciva a scatti dalle fauci, si era infilato in un grosso boccaporto ed era svanito nel ventre del galeone. Il Zio infine era giunto alle spalle del gaglioffo De Collezionistibus, per l’appunto come il serpente vicino all’inconsapevole topo che rosicchia ingordo il formaggio senza avvedersi che un temibile predatore lo ha puntato. De Collezionistibus, in quel preciso momento, non aveva prestato molta attenzione alle urla di avvertimento d’imminente pericolo lanciate dagli altri marinai. Paddy Furlong raccontò che De Collezionistibus stava invece trafficando con un telefono cellulare e da quell’aggeggio era stato evidentemente distratto. La verità è che già di per sé il fatto di tenere a bordo di un vascello dei Milan un maledetto Smartphone equivale a condannarsi a morte. Sui velieri della Famiglia Milan, infatti, i cellulari - ma anche computer, tablet e affini porcherie - sono strumenti vietatissimi, esattamente come la presenza delle donne a bordo. Tali diavolerie tecnologiche sono, a ragion di veduta, un motivo sufficiente per essere ammazzati sul post…ehm, processati e condannati allo “sbarco perenne”. È il Nonno che ha stabilito queste ferree regole, nel solco dell’antico statuto dei Bucanieri, e con la legge di nostro nonno non si scherza mai se si tiene alla vit… ehm, beh, se si tiene a salir di grado e a raggiungere la pensione senza inconvenienti con l’Inps. Se a ciò aggiungiamo l’infame tiro mancino che l’ex antiquario londinese aveva giocato al nostro buon zio … Beh, insomma, crediamo che quel che successe sul Tortuga sia comprensibile e, sì, ci spingiamo a sostenerlo: del tutto giustificabile. Dunque, De Collezionistibus, infischiandosene di suo nonno, della famiglia e delle regole della pirateri … ehm, della marineria a vela, stava lasciando un messaggio alla segreteria telefonica di Alì Arraffat Ben Ladròn. Quel manigoldo diceva, tenendo lo Smartphone vicino alla bocca e ridacchiando: «Bene Alì, credo che ormai quel coglione del cazzo di Zio starà per tornare bordo con tutta quella spazzatura cinese che gli abbiamo rifilato. Dopo ti invio un sms con le mie coordinate bancarie. Aspetto il bonifico della metà della somma che gli hai ladrato, come d’accordi. Poi, quando ci vedremo, mi racconterai per bene come l’hai inculato, così ci facciamo quattro sane risate alla faccia di quel pirla di bestione rintronato. Puah, che povero tarato! È proprio una testa di cazzo sto’ Zio e un gran pezzo di merda. A presto, Alì Arraffat Ben Ladròn e divertiti con le tue troie, tanto le ha pagate quello stronzo cerebroleso di nostro zio, Ah-ah-ah!» Paddy Furlong affermò che, qualche istante dopo, si erano sentite delle urla roche e grottesche provenire dagli alloggiamenti dell’equipaggio: «Mi ha presooooooooooooooo!!!! Mi ha presooooooooooo!!! Aiutoooooooooooooo!!! Qualcuno mi aiutiiiiiiiiiiiii!!!! Fate prestoooooooooooooo!!!!» Ma un’altra legge non scritta, legge invero seguita soprattutto dai pirat…ehm, dai marinai assegnati a bordo del Tortuga, recita che quando si odono queste grida disperate di soccorso non si può più far nulla se non tapparsi le orecchie o farsi un rapido segno della croce. Il destino del malcapitato è segnato, e si può solo sperar che il Zio faccia in fretta e con precisione chirurgica il suo lavoro di boia. Si erano sentiti infine una ventina di colpi così violenti contro il fasciame interno del vascello, assimilabili in tutto e per tutto a quelli che si odono quando il macellaio batte la carne appoggiata sull’asse d’acciaio con il batticarne per intenerirla, che fecero accapponare la pelle di chi si trovava in quei paraggi e poi più nulla. Fu solo all’alba, con grande ritardo come si vedrà, quando i tre velieri s’apprestavano a salpar le ancore per far rotta dall’arcipelago di Tanzania al Capo di Buona Speranza, che un altro urlo disumano svelò quel che era capitato a quel traditore di zii chiamato De Collezionistibus. Che fosse morto non v’erano dubbi di sorta, tutti lo sapevano a bordo, ma che fine avessero fatto i suoi resti ecco, sì, questo rimaneva un discusso mistero tra i pirat..., ehm, tra i lavoratori marittimi. Fu un marinaio mezzo assonato a svelare l’arcano, come riferì Paddy Furlong. Costui, dovendo iniziare il suo turno di lavoro, s’era recato in coperta e aveva notato il suo buon zio intento in un impegnativo quanto strano lavoro artigianale. Il Zio era completamente nudo, imbrattato di sangue e frattaglie, e mormorava mesto: «Avevate fregato il vostro buon zio … Che altro poteva fare il Zio? Che altra scelta aveva il Zio se non quella di… Beh, comunque, è sicuro che verranno fuori proprio degli apprezzabili Scrimshaw. Il Zio non si lamenta più di tanto di come è andata la giornata su questa bell’isola. Sì, d’accordo, il Zio ha perduto i suoi 4000 dollari che aveva risparmiato per comprarsi un capanno in Oregon e anche il bell’orologio regalo de il Papà, ma vogliamo mettere che bella collezione si sta facendo con le sue mani? È una grande soddisfazione per vostro zio … proprio grande». Il Zio era seduto a gambe incrociate e aveva intorno dei pentoloni fumanti da cui sbucavano un piede e una mano; un po’ più in là si intravedeva una mascella e un mezzo busto umano disarticolato. Il Zio teneva tra le abnormi dita un piccolo strumento per incidere delle superfici dure e raschiava con meticolosità un oggetto che sembrava con ogni evidenza un osso. Il marinaio, strofinandosi gli occhi incredulo, si era avvicinato di più per capire cosa il suo comandante stesse facendo a quell’ora presta, e solo quando si era reso conto con chiarezza della scena che gli si parava davanti, si mise a urlare a squarciagola: «Noooooooooooooooooooooooooo!!! Il Ziooooooo ha usatooooooo le ossaaaaaaaa di De Collezionistibus per fareeeeeeeeeeee gli Scrimshawwwwwwwwww!!!! Noooooooooooooooooo, Zioooooooooooooooooo!!! Che hai fattoooooooooooooooooooooo!!!???» Poi, quel marinaio sconvolto, aveva svuotato lì su due piedi lo stomaco satollo della colazione poc’anzi consumata in cambusa, mentre il Zio, il nostro buon zio, continuava a svolgere la sua difficile opera d’artista con il massimo impegno e senza farsi distrarre da codeste quisquilie. Così quella giornata era costata assai cara a tanti, a troppi in verità. Otto persone erano state trucidat…, ehm, diciamo ridotte a miti consigli dall’intervento severo del nostro buon zio, che da cinque di costoro era stato malamente truffato e addirittura aggredito. Ma chi l’aveva pagata più a caro prezzo, in soli termini economici in questo caso, non era stato il Zio - che pur aveva perso tutti i suoi risparmi e il suo amato orologio d’oro - ma suo padre il Nonno. E questo era risultato essere un problema. Un grosso problema. A Stone Town infatti, ci si era accorti quasi subito che erano successi fatti deprecabili quel giorno, imputabili a qualcuno che era sbarcato da quei tre bastimenti anacronistici ancorati nella rada. Per la precisione ci erano stati anche altri tafferugli in quelle ore, segnalati alle forze dell’ordine sia dai turisti che dagli isolani: risse, molestie sessuali, schiamazzi e quant’altro, un po’ ovunque in città. Ma gli accadimenti che avevano attirato, come dire, l’attenzione delle autorità dell’isola e che avevano messo in moto una vera e propria caccia all’uomo erano stati quelli in cui era stato coinvolto il nostro buon zio. D’altro canto, l’identikit del killer che era circolato dopo le innumerevoli testimonianze rilasciate non lasciava molti dubbi su chi fosse l’autore materiale dell’orrenda carneficina: era per certo stato un bestione di più di due metri d’altezza, barbuto e mezzo nudo, assomigliante a un enorme gorilla impazzito. Circolava anche un video filmato con un telefonino, che ebbe migliaia di visualizzazioni in poche ore, in cui si notava una specie di bestia umanoide e barbuta correre all’impazzata verso il mare trascinandosi dietro un ragazzino di colore. Ci era voluto un deciso intervento del nostro buon nonnino, il quale, con le armi spianat…ehm, con la diplomazia che gli è sempre consona, era riuscito a prendere tempo e a quietare gli animi accaldati per la brutale uccisione di Alì Arraffat Ben Ladròn, cittadino assai rispettato dalla comunità multietnica di Zanzibar. Così il Zio, grazie al potere di coercizion…, ehm, al potere persuasivo di suo padre, era risultato estraneo ai gravi fatti delittuosi che in un primo momento l’avevano visto come unico sospettato. Questi fatti efferati, infine, furono attribuiti dalle autorità a un non ben identificato squilibrato fuggito dal manicomio criminale di Stone Town il quale, poi suicidatosi in circostanze ancora da chiarire, era scomparso in mare senza lasciare traccia. Tutto questo aveva però fatto saltare gli accordi che il Nonno aveva stipulato nel pomeriggio con la mafi…, ehm, con la classe dirigente politica dell’isola, con conseguente cospicua perdita di denaro per la Famiglia Milan; e aveva ritardato la partenza dei tre velieri di più di 12 ore. In quella truce alba, mentre il nostro buon zio era intento nel suo fino lavoro di incisore d’ossa e del tutto ignaro che si stesse decidendo del suo destino, nell’elegante plancia di comando del clipper El Diablo si stava tenendo una sofferta riunione. Seduti intorno a un grande e pregiato tavolo di tek presenziano il suddetto meeting l’Ammiraglio della flotta il Nonno, due suoi fidati consiglieri che si son guadagnati l’onore di quel titolo ammazzando brutalmente negli assalti alle nav…ehm, cough, comportandosi con disciplina e fedeltà alla nobile causa della Famiglia Milan e nostro padre il Papà. Su un divano stile Impero, infatti, giace il Papà, convocato d’urgenza dal Nonno. Nostro padre se ne sta stravaccato con una gamba appoggiata a penzoloni sul bracciolo, mentre con una lurida mano si gratta la barba incolta di venti giorni. Il Papà pare sia poco concentrato sulle importanti questioni che si dovranno discutere in quella cabina, fa fatica a tener gli occhi aperti purtroppo, sembra affaticato dalla giornata di bisbocci… ehm, di faticosa ma proficua visita culturale svolta in città. È tuttavia il primo consigliere a prendere la parola, mentre il Nonno sta guardando con i suoi occhi d’aquila attraverso un oblò i primi raggi del sole che imporporano le placide acque della baia di Unguj. Il consigliere dice: «Non si può più andar avanti così Nonnetto, lo capisci da te». Il secondo consigliere annuisce con la testa, come a voler sostenere la grave constatazione di fatto del suo collega. Poi costui che ha parlato aggiunge: «I problemi di questo psicopatic…, ehm, ehm, i problemi del buon zio intendevo dire, stanno diventando problemi per l’intera flotta. Queste barbare uccision…ehm, questi colpi di testa stanno attirando l’attenzione su di noi. E ciò potrebbe risultare pericoloso, molto pericoloso per gli affari, i quali per prosperare necessitano di armonia e discrezione, e non solo. La stessa sopravvivenza della nostra flotta potrebbe essere messa in serio pericolo. Forse bisognerebbe infilare al Zio una camicia di forza e rinchiuderlo in una cella imbottit…, ehm, no, no, riflettevo che forse sarebbe opportuno prender in considerazione la possibilità di proporgli un periodo di assoluto riposo in un’amena località turistica». Il Nonno, il nostro buon nonnino, si toglie dal capo il suo cappello tricorno che era appartenuto al povero William Kidd in persona e l’appoggia sul tavolo. Nostro nonno sbotta: «Maledizione, il Zio e i suoi maledetti Scrimshaw!» Poi, rivolgendosi a suo figlio, domanda con voce tremula per l’età ma decisa: «E tu, Papà, non hai niente da dire? È tuo fratello in fondo!» Il Papà, che sembra mezzo addormentato forse perché ubriaco fradici…, ehm, no, un po’ brillo, sì solo un po’ brillo e niente più, si sveglia di colpo e riassestandosi un attimo il farfallino che ha annodato sul collo della lisa camicia, dice: «Ehm, ecco Nonno … Non possho affermare che i conshiglieri abbiano torto … I fatti in queshtione …Hic! Shono … Burp! Gravi … Anshi, gravisshimi! Tuttavia … tuttavia il Shio è shtato provocato oltre che inculato a shangu… ehm, bussherato per bene voglio dire … Pure il mio bel regalo gli hanno fregato quei manigoldi … un oroloshio d’oro masshissho, che avevo rubat… ehm, che avevo comprato all’Avana tanti anni fa …Quindi, la shua reashione, sheppure forshe un po’ troppo violent … ehm ehm, vivashe, ecco, shì, vivashe … shi può comprendere e anche in parte, sholo in parte soshtengo, shustificare … Sharebbe dunque meglio pensharci shu con più calma, riguardo la camishia di forza e la shella imbottit…. ehm, riguardo il periodo di ashpettativa retribuita che i conshiglieri aushpicano per il Shio … Shì, ecco, magari ci penshiamo davanti a un bel bicchiere di Barol…ehm ehm ... shì, inshomma, hai capito che intendo dire nonnetto». Il Nonno sibila tra i denti: «Dannazione …», poi si alza dalla sedia e con un gesto perentorio del braccio ordina: «Andate, sparite dalla mia vista! Pronti per le manovre di disormeggio! Levare le ancore! Bracciare i pennoni e issare i fiocchi. Portate le vele di gabbia e i velacci, che il vento viene al traverso. Salpiamo tra mezz’ora esatta!» Infine nostro nonno, il nostro buon nonnino - mentre il Papà e i due consiglieri escono alla chetichella dalla plancia comando per far eseguire gli ordini ricevuti - rifissa lo sguardo all’oblò, dal quale vede sorgere un nuovo giorno su questo pianeta infestato da una stupida umanità che s’è dimenticata che se si frega uno zio, le conseguenze negative poi saranno imprevedibili e non potranno che ricadere su di noi. Solo su di noi.
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